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IL DIBATTITO A SINISTRA. 
ilrJLX *'->•. 

Cacciari, Rutelli, Bassolino. Bianco, Piccinni, Vitali, Fistarol 
Veltroni: «Diamo un'identità forte a questa alleanza» 

• ROMA. «Ma come fate a conti
nuare ad equivocare? Basta sentire 
quello che dico!». Massimo Caccia
ri risponde brusco a chi gli doman
da se davvero si candida alla segre
teria del Pds o alla guida della coa
lizione dei progressisti. E in effetti, 
la giornata di discussione tenuta ie
ri al «Ripetta» di Roma per iniziativa 
della rivista Micromega, con la par- . 
tecipazione di molti dei sindaci ' 
progressisti delle maggiori città -
dal napoletano Bassolino el roma-, 
no Rutelli, al bolognese Vitali, al 
catanese Bianco, e altri ancora -
non ha affatto avuto al centro la 
questione della leadership del Pds. 
Cosi poteva far pensare un certo ' 
«battage» giornalistico che ha pre
ceduto l'«evento». Ma cosi non è 
stato. O sarà che dare l'idea che il 
problema sono le dimissioni di Cic
chetto - come ha scritto Michele 
Salvati - 6 utile per «fare la pubbli
cità» a riviste econyegni? : 

Discussione seria, invece, nella 
sala affollatissima del residence ro
mano. E l'impressione che dopo 
molta depressione, tante polemi
che, e forse qualche fraintendi
mento, la sinistra, e più in genere 
l'opposizione democratica, possa 
trovare un «ubi consistam», un pun
to forte di ripartenza - anche se 
non l'unico - dalla corposa realtà 
delle «cento città» italiane ammini
strate dai sindaci progressisti. 
• Nella «ricetta» politica illustrata 

ieri da Cacciari, comunque, non 
mancano elementi destinati a far 
discutere. Il sindaco-filosofo di Ve
nezia propone in sintesi un percor
so organizzativo per unificare e 
rendere visibile l'opposizione, e in
dica una serie di contenuti pro
grammatici. «Partiti e movimenti -
dice - non devono scomparire o 
sciogliersi in un partito democrati
co, ma delegare a strutture di coor
dinamento locali il compito di co
struire la coalizione alternativa di 
governo». Un processo «dal basso», 
anche se senza alcuna concessio
ne a miti «basisti» o spontaneisti. ' 
Diverso però dai «tavoli» di partiti e 
partitini che non hanno dato buo
na prova di sé al momento della 

.composizione delle liste elettorali. • 
Un processo «a rete», che deve tro
vare momenti di unificazione na-

"zìonalè!' 'soprattutto' nella' 'cdstitu-
ziorie di un «governo ombra» di cui 

: dovrebbero far parte non solo le ' 
• forze progressiste, ma anche catto- • 
• liei e laici del centro. Per Cacciari • 
l'alleanza con i cattolici democrati- ' 

" ci è essenziale, irrinunciabile. «Sa- ' 
rebbe imprescindibile da un punto • 
di vista culturale anche sei cattolici -
avessero l'un per cento. La sinistra *. 

" laica da sola non può bastare». E la " 
. leadership? La «vexata quaestio» è 

affrontata dal sindaco di Venezia ' 
in modo assai lineare. Posto che la 
leadership del futuro governo alter
nativo non coincide con quelle dei 
partiti - cosa su cui a quanto pare 
concordano ormai tutti - essa si 
formerà «sul campo». Tra chi fa e 
chi amministra. «Non perchè deri
va da iscrizioni infantiti ai comitati 
centrali. Nò attraverso i sistemi di 
cooptazione che hanno funziona
to lungo la Prima repubblica...». 

Maggioranza fragile? ' 
La parte più polemica del di

scorso di Cacciari riguarda attcg-. 
giamenti e programmi della sini-; 

stra. Insistere sul passato missino 
di alcuni ministri e moltiplicare i 
«piagnistei» non servirà a indeboli- • 
re la maggioranza. Che invece, a 
giudizio del sindaco di Venezia, è 
intimamente debole, perchè - è 
troppo un «riciclaggio del vecchio». ' 
Potrebbe avere i «giorni contati» se • 
l'opposizione, • anziché attestarsi • 
nella difesa «sacralizzante» della 

Roma: ponte Vittorio Emanuele e ponte Principe Amedeo Andrea Cerase 

In campo i sindaci progressisti 
1 progressisti ripartono dalle città. Questo il messaggio 
principale venuto dall'assemblea organizzata ieri a Ro
ma dalla rivista Micromega. Consensi, e qualche distin
guo, alle proposte di Massimo Cacciari per dar vita a un 
«rete» capace di collegare unitariamente tutte le forze di 
opposizione. Gli interventi di Bassolino, Vitali, Rutelli, 
Fistarol e Piccinni. Veltroni: «Non è stato un voto di regi
me. C'è molto spazio per la nostra azione». 

ALBERTO LEISS 

vecchia costituzione, • brandisse 
con decisione la «leva» del federali
smo. Lasciata cadere da Bossi, 
questa bandiera dovrebbe essere 
impugnata dalla sinistra. E il fede
ralismo che indica Cacciari asso
miglia molto a quello propugnato 
dal professor Miglio: radicale rifor
ma fiscale, costituzione di stati o 
macroregioni, struttra federale di ' 
governo forte, con una figura al 
vertice eletta direttamente dal po
polo. «Berlusconi non lo farebbe 
mai, faremmo esplodere la sua 
contraddizione mortale». - . 

Con queste proposte i sindaci 
delle grandi città si dicono d'accor
do, non senza però qualche distin
guo. «La scelta principale da fare , 

• dopo la sconfitta di marzo - dice 
Antonio Bassolino - è proprio 
quella di ripartire dalle città». Scon- , 
fitta «seria», non di lungo periodo, 
ma nemmeno facilmente recupe- • 
rabiie con semplici «correzioni tat

tiche». Certo, moltodipendcrà. a si
nistra, anche dal «clima giusto», 
dalla eliminazione delle «forzature» 
che minacciano l'unità. Per Basso-
lino resta da capire ancora la com
plessità regionale del voto, c'è da 
imparare dalla capacità di Berlu
sconi di unire una «confederazione 
delle destre». 

Niente rivincite 
E bisogna superare il limite di un 

programma fin «troppo seno», ma 
«privo di anima», condizionato da 
un certo «snobismo culturale» dei 
progressisti. E tuttavia il sindaco di 
Napoli rifiuta l'idea di «rivincita». 
Cosi come quella di amministratori 
che si collochino «all'opposizione». 
«La sfida dei sindaci progressisti 
con Berlusconi avverrà sul terreno 
della capacita di governo». Alle for
ze politiche il compito di organiz
zare una opposizione inicisiva, che 
alle realtà locali sappia collegarsi 

senza alcun atteggiamento centra-
listico. Netta è la rivendicazione r 

dell'autonomia locale «Non ho ac
cettato il modello Tonno né quello, 
Milano - dice Bassolino ricordan
dole polemiche sulle alleanze -
ma non pretendo di esportare il ' 
modello Napoli». Piuttosto i sindaci • 
del Sud possono collcgarsi nel ' 
confronto con Berlusconi. E il si di 
Bassolino all'idea di una «rete» lan
ciata da Cacciari è convinto, «se . 
convenzioni, associazioni, circoli, 
saranno esperienze reali». Ci vorrà 
un lavoro serio, di almeno due an
ni - aggiunge - per selezionare de
mocraticamente la nuova leader
ship. Quanto alle dispute sul verti
ce del Pds «non mi appassionano • 
nò le dispute inteme nò quelle 
esterne. So che il partito deve af- ' 
frontare un rinnovamento politico 
e culturale». Perplesso invece, co
me molti altri intervenuti ieri. Bas
solino è sulla proposta immediata 
di un «governo ombra»; «Il centro 
adesso non ci sta. E se accelleria-
mo troppo rischiamo di dividere 
anzichò unire». > 

Fisco e federalismo 
Temi e accenti che ritornano ne

gli interventi del sindaco di Siena, 
Luigi Piccinni («Dobbiamo rompe
re i meccanismi burocratici. Fede
ralismo e riforma fiscale sono la via 
da battere»), in quello di Belluno, 
Maurizio Fistarol («L'alleanza va 
estesa non solo ai popolan, ma an
che al popolo leghista deluso,..»), Bassolino e Cacciari, Ieri al convegno indetto da Micromega Rodrigo Pais 

Progressisti 
L'assemblea del gruppo 
Progressisti-federativo della 
Carnei a ha eletto, a scrutinio 
segreto, il comitato direttivo. Sono 
risultati eletti Sandra Bonsanti, 
Magda Comacchione, Franco 
Danieli, Leonardo Domenici, Anna 
Flnocchlaro. Rita Lorenzetti, 
Domenico Lucè, Giuseppe Lumia, 
Paola Manzini, Giovanna Melandri, 
Rosario Olivo, Mauro Paissan, 
Laura Pennacchi, Umberto Ranieri, 
Isaia Sales. Massimo Scalia, Uvla 
Turco, Vincenzo Visco. Dopo 
l'elezione a capogruppo del -
progressisti della Camera di Luigi 
Berlinguer e dei vicepresidenti, 
quello dell'elezione del comitato 
direttivo è un ulteriore passo per 
definire l'organizzazione 
dell'opposizione a Montecitorio. 

e nel discorso del bolognese Wal
ter Vitali. Che propone di avviare • 
una «costituente» della coalizione -
sinistra e centro, distinta dai partili 
-che dovrà candidarsi all'alternati
va di governo. Il primo appunta
mento importante, dopo il voto eu
ropeo, è tra un anno. Quando si 
voterà per rinnovare i consigli re
gionali e in molti comuni. «La sini
stra - dice - deve lasciarsi alle spal
le i difetti di centralismo». Simile 
l'impostazione di Francesco Rutel
li, che prospetta il collegamento tra 
due forze politiche fondamentali: 
una sinistra «laburista» e un polo 
cattolico e liberale democratico. 
Dal governo delle città i progressi
sti dovranno essere capaci di af
frontare e nsolvere i problemi della 
gente. Recuperando la fiducia di 
quegli strati popolari che hanno 
premiato Berlusconi. «Starà a noi -
dice - dimostrare che questa vitto
ria delle destre non è l'inizio di un 
regime». 

Atteso, dopo le tante polemiche 
sul vertice del Pds. l'intervento di 
Walter Veltroni. «Vedete che io e 
Cacciari eravamo amichevolmente 
insieme - nsponde a chi lo interro
ga su questo punto - la discussio
ne sulla leadership ha poco senso, 
ed è bene che qui sia stata lasciata 
cadere. Lavonamo tutti per l'unità 
dei progressisti, che oggi è possibi
le». Il direttore dcti'Unità. reduce 
dal dibattito alla Camera, ha dato 
un giudizio sul governo un po' di
verso da quello del sindaco di Ve
nezia: «Non ha le ore contate, dob
biamo saperlo, ma è difficile che 
duri tutta la legislatura». L'elettora
to italiano è diventato molto mobi
le, e quindi non è detto che ci sia 
stato un «voto di regime». Per l'op
posizione, dunque, c'è un grande 
spazio. Veltroni ha indicato quelli 
che a suo avviso sono stati gli errori 
della sinistra: una legge elettorale a 
un turno che non doveva essere la
sciata passare; l'assenza di identità 
forte dell'alleanza < progressista: 
una serietà programmatica «che 
non deve essere lasciata cadere», 
ma che non ha saputo avere un'a
nima. E ha proposto alcuni punti 
forti per l'azione di oggi: il federali
smo, la riduzione dell'orario di la
voro e il «guadagno» di tempi di vi
ta; l'indipendenza e lo sviluppo 
dell'informazione; l'innovazione 
istituzionale. Una «politica delle 
opportunità» che andrà sviluppata 
sapendo . che «l'appuntamento» 
con le forze del centro democrati
co è irnnunciabile. e non va lascia
to al gioco quotidiano delle «aper
ture» e delle -chiusure» tattiche. 

Barbera: stiaìmo attenti a non innamorarci di un nuovo «ismo» 

«Non ideologizziamo il federalismo» 
. • ROMA. C'è anche Augusto Barbera 
nella sala affollata del «Ripetta». Ascolta 
attentamente la relazione di Cacciari, ed 
è colpito soprattutto dalla radicalità della 
sua proposta federalista. E forse ancor 
più dal favore con cui è accolta dal pub
blico. Il costituzionalista del Pds non può -
certo essere accusato di «conservatori
smo» istituzionale, ma noti sembra piena
mente convinto. - • • -- ». •• ? 

Cacciari dice che la parola «reglonall-
. smo» non deve più essere pronunciata. 

. , Le regioni sono state un fallimento, 
. , una variante del centralismo. CI vuole 

un vero federalismo. Ha ragione? 
Nella sostanza ha ragione. Ma stiamo at- ' 
tenti a non fare del federalismo un nuo- , 
vo «ismo», una nuova ideologia che ci 
scalda il cuore visto che le altre sono tra
montate. -• ••'-•/• ••.:;• • • 

Che cosa vuol dire che II federalismo 
può essere una nuova Ideologia? 

C'era il federalismo di Proudhon, che 
esaltava le «comuni» locali, una visione 
un po' anarco-comunista. Poi c'è stato il 

«new fedcralism» dei reaganiani ameri
cani. Un'altra dottrina fortemente ideo
logizzata. Un liberalismo integrale che 
tendeva a una negazione pressoché ra
dicale della stessa (unzione di governo 
centrale. - -

Qual è una visione non Ideologica del 
federalismo? 

lo tutto sommato preferisco parlare di, 
un regionalismo di ispirazione federali
sta, capace di essere uno strumento vero 
di riforma dello Stato e di costruzione ' 
dell'unità europea. -• 

Ma le regioni italiane devono restare 
quelle che sono. Cacciari, come Mi
glio, sembra pensare a nuove aggrega
zioni territoriali. A veri e propri stati In
dipendenti. 

Stiamo .attenti a non concludere nulla 
per voler correre troppo. Il federalismo è 
un processo complesso, lo dico che non 
possiamo assolutamente permetterci di 
mancare l'obiettivo di arrivare alle ele
zioni regionali dell'anno prossimo con 
una nuova legge elettorale, coerente al 

sistema maggioritario in cui siamo entra
ti. 

Anche su questo c'è già discussione a 
sinistra. Giuseppe Chiarante propone 
di mantenere un sistema proporziona
le con lo sbarramento. C'è il rischio di 
consigli regionali «monocolori» di de
stra In tutto il Nord e di sinistra In tutto 
il centro... • 

La preoccupazione è giusta, ma la solu
zione sbagliata. Cosi rcstcrmo nel vec
chio sistema. Se si adotta invece un si
stema come quello approvato per i gran
di comuni si può avere una garanzia per 
la rapprescntana delle minoranze, e nel
lo stesso tempo un esecutivo eletto diret
tamente, con la maggioranza per poter 
governare. l •• • 

Insomma, dici che del federalismo non 
bisogna fare un nuovo «mito-... 

Beh, sì. Oggi qui ho avvertito un po' il rie
mergere dello spirito del nostro vecchio 
municipalismo socialista. 1 comuni co
me «bastioni» da cui ripartire alla «con
quista dello Stato»... • GAL 

Manconi: dov'erano i leader progressisti che Occhietto avrebbe schiacciato? 

« È grottesco accusare il Pds » 
a ROMA Chi si aspettava dalla discus
sione del «Ripetta» un processo al Pds e 
alla sua leadership, ha dovuto ricredersi. 
È vero che il sindaco di Belluno, Maurizio 
Fistarol, invocando una «sinistra di sedut
tori» capace di attrarre a sé centristi e le- ' 
ghisti, ha strappato più di un applauso 
definendo Occhetto un «leader bruciato», 
ma avvertendo che da una sua sostituzio
ne potrebbe venire anche qualcosa di 
peggio («non mi riferisco - ha però ag
giunto - a Veltroni.. »). Ma c'è stato an
che chi. come il sociologo Luigi Manconi, 
eletto ai Sonato tra i progressisti su indi
cazione dei Verdi, li J strappato altrettanti 
applausi criticando duramente proprio le 
forze progressiste minori - dai verdi alla 
Rete, a Ad, ai socialisti -che non essendo 
state in grado di |»rtarc molti voti, se la 
sono presa «grottescamente» col Pds e 
con Rifondazione comunista, che invece 
sono stati protagonisti elettorali del suc

cesso relativo dei progressisti. Per Manco- • 
ni l'iniziativa «a rete» proposta da Cacciari 
non può dunque trascurare l'esigenza di 
radicarsi con «legami sociali» veri. E pur 
affermando di essere critico col Pds, il so
ciologo ha anche detto di non condivide
re le critiche a Occhetto per il ruolo lea
der assunto in campagna elettorale: «Ma 
dov'erano gli altri leader progressisti che 
lui avrebbe schiacciato?». ' " 

La polemica sulla leadership, per la ve
rità, non è stala dominante. Se Miriam 
Mafai ha esortato Botteghe Oscure a usci
re da una «sindrome da stato di assedio».* 
e come molti altri ha denunciato l'inca
pacità di comunicazione efficace da par
te dei Pds e dei progressisti, pur dotati di 
buoni programmi, Sandra Bonsanti ha 
esortato a non dimenticare mai «la base 
generosa costituita dal popolo progressi
sta , che in tanta parte coincide con la ba
se del Pds» Una costante del dibattito -
ne hanno parlato tra gli altri Giorgio Ruf-

folo, Gino Giugni, Franco De Benedetti -
è stato il sostanziale accantonamento 
dell'idea di un «partito democratico» che 
possa sorgere in fretta. Mentre perplessità 
sul «governo ombra» sono state espresse 
anche da Filippo Cavazzuti, uno dei pro
tagonisti della prima esperienza tentata 
dal Pei. «Il nostro sistema - ha detto - non 
ha ancora il sufficiente grado di parla-
rnentarizzazione». Un giudizio positivo 
sulla discussione di ieri è venuta infine 
anche dall'intervento di Rino Serri, di Ri-
fondazione comunista: «Dopo un po' di 
sbandamento - ha detto - il dibattito a si
nistra sta producendo qualche chiari
mento: cade l'ipotesi di partito democra
tico unico, e viene in campo l'idea positi
va di ripartire dai comuni e dalle regioni, 
cioè dal paese reale, superando le asfitti
che logiche di vertice». Serri ha poi ap
prezzato le indicazioni programmatiche 
di Veltroni, «in particolare quella sui tem
pi e l'orano di lavoro». DAI. 


